
Il «Re Mida» dei farmaci ha detto ai giudici che la titolare della Sanità 
ha ricevuto dalle case produttrici fondi per la campagna elettorale 
Accuse all'ex ministro Scotti: «Mi caldeggiò una ditta amica» 
Respinta la richiesta di scarcerazione della moglie Pierr Di Maria 

Poggiolini: «Soldi anche a Garavaglia» 
La ministra querela il giornale che ha pubblicato la rivelazione 
«Due case farmaceutiche hanno finanziato, lo scor
so anno, la campagna elettorale di Maria Pia Gara-
vaglia». Lo ha detto Duilio Poggiolini ai giudici napo
letani. E lei, la ministra della Sanità, annuncia que
rela a L'Espresso, che ha diffuso stralci dell'interro
gatorio del professore. Accuse anche all'ex ministro 
Vincenzo Scotti. Intanto, il Tribunale del riesame ha 
deciso: Pierr Di Maria resta in carcere. • ; ' . 

•' v '^^'DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Si difende attac- ,: 
cando. Duilio Poggiolini. Chia
ma in causa il Cnota della sa
nila, compresa l'attuale mini
stra Maria Pia Garavaglia. ac- " 
cusata di essersi fatta finanzia- , 
re dalle case farmaceutiche la £ 
campagna elettorale del 1992: (• 
«Tutti i ministri del settore e i .; 
membri della Commissione "'-, 
unica sul farmaco sono espres- : 
sionc delle industrie produttri-
ci di medicinali». Ai giudici na- • 
polctani, il Rockfcllcr dei far- . 
maci ha parlato anche del prò- ; 
fessor Pozza (membro della ' 
Cuf), medico personale del- : 
l'ex segretario del Psi, Bettino •;.' 
Craxi; dell'onorevole Vincenzo •'•• 
Scolti e del sistema delle false ".'.. 
fatturazioni, grazie al quale le >-' 
imprese avrebbero esportato * 
ingenti capitali all'estero. 

E quanto emerge dai verbali."• 
degli intenogaton resi da Pog- : 
gioiini al magistrati, che saran- '.-'.• 
no pubblicati, sul numero in v 
cdicola oggi, dell'"Espresso».. 
L'on. Garavaglia (che ha an
nunciato di aver querelato il 
settimanale), nell'ottobre del- ' 
lo scorso anno, si sarebbe re- : ' 
cata nello studio di Poggiolini 
per chiedergli di non cancella- '."-. 
re dal prontuario farmaceutico 
nazionale, una scric di medici
nali. «Mi pregò vivamente - ha ".' 
sostenuto l'ex componente del <:'• 
Cip-farmaci - di adoperarmi ; 
affinchè si soprassedesse a 
questa revisione, in attesa di • 
future -iniziative legislative». 

Cosa rispose ' Poggiolini in 
quella occasione? «Mi rifiutai di 
aderire all'invito». In aiuto di 
Maria Pia Garavaglia (all'epo
ca sottosegretario) «interven
ne allora il ministro De Loren
zo, che decise salomonica
mente di eliminare solo la me
ta dei farmaci già inclusi nell'e
lenco, lo notai - ha ancora af
fermato Poggiolini - che alcuni 
medicinali, per i quali nei fatti 
fu rinviata la decisione, aveva
no riportato il parere contrario 
alla eliminazione di alcuni 
componenti della Cùf vicini al
la Garavaglia». • •-•-=-.•- -

L'ex direttore generale del 
servizio farmaceutico del mini
stero della Sanità ha poi con
fermato ai magistrati che le in
dustrie, in occasione delle fe
stività natalizie e pasquali, da
vano sterline e lingotti d'oro ai 
membri della Commissione 
unica sul farmaco «e un po' a 
tutti quelli che contavano al
l'interno del ministero, cosi co
me accadeva per me». Poggio-
lini ha riferito che le case far
maceutiche «influivano poten
temente» sulle designazioni 
dei 33 membri della Cuf, fatte 
dal Consiglio sanitario nazio
nale. In merito alle autorizza
zioni delle licenze di produzio
ne in Italia di farmaci esteri, il 
professore ha affermato: «Ga
vazza era molto vicino a Vec
chiett, componente della Cuf. 
cosi come i componenti veneti 
della stessa, Visioli e Dal Palù 

Si dimette 
il presidente 
della 
Farmindustria 

• 1 MILANO. Ha resistito fin 
che ha potuto, poi alla fine 
ha dovuto passare la mano. 
Ambrogio Secondi ha inviato 
la lettera di dimissioni da 

J i l , . presidente di Farmindustria, 
C l e l i a l'associazione degli • indu

striali farmaceutici. Non vi 
sono conferme ufficiali, ma 
secondo ambienti industriali 
milanesi il cambio della 
guardia dovrebbe venir for

malizzato la prossima settimana quando si riunirà la giunta 
dell'organizzazione. Secondi, presidente della società farma
ceutica Skf, era stato arrestato due volte per vicende legate a 
Sanitopoli: una prima volta i! 29 giugno dal giudice Di Pietro, 
quindi la scorsa settimana su mandato degli inquirenti napo
letani. Nonostante tutto aveva cercato di rimanere al suo po
sto, ma col passare dei giorni la sua posizione si è fatta inso
stenibile. Soprattutto d o p o c h é il direttore generale, Conte, ha 
annunciato l'intenzione di avviare un rinnovamento totale al 
vertice di Farmindustria per cercare di scrollare dalle spalle 
dell'organizzazione gli effetti di Tangentopoli. Ma non sarà 
un'impresa facile visto il numero degli imprenditori del setto
re finiti nelle maglie dei giudici. In attesa di un'assemblea che 
rinnovi gli incarichi, le redini di Farmindustria verranno affi
date al vice presidente anziano, Mario Materazzi, titolare del
la Polifarma. • -

L'ex direttore del servizio farmaceutico, Duilio Poggiolini 

urano molto vieni alla "Fidia". 
Posso dire inoltre che l'ultima 
Commissione, quella che d o - . 
vrebbe essere scaduta da pò- • 
co, aveva, a mio avviso, uno 
scarso livello scientifico ed era 
divisa in varie arce». • 

Sull'appartenenza politica.. 
dei membri del Cuf, tra gli altri 
esempi. Duilio Poggiolini ha ci
tato i nomi di Brancati. Nicolet-
ti e Lauro (area Cnr) ; Sorrenti
no, Silipo e Genazzani (erano 
uomini che facevano capo a 
De Lorenzo); Trabucchi, Dal 
Palù, Visioli e Vecchiett (arca 
De): Lugaresi,(area Pei), infi- •' 

ne, Palmieri e Pozza («legati 
alla ditta "Zanussi"»). faceva
no parte dell'area socialista 
milanese: «In particolare. Poz
za, medico personale dell'o
norevole Craxi». 

Il Re Mida dei farmaci ha 
lanciato precise accuse anche 
all'ex ministro dell'Interno, 
Vincenzo Scotti, che negli anni 
'91 -'92 gli avrebbe chiesto fa
vori: «Ho ricevuto numerose te
lefonate dell'onorevole, il qua
le mi chiedeva di'interessarmi 
per il rilascio di licenze ad una 
ditta napoletana, la "Vcntra", 
che. a suo dire, gli stava a cuo

re e di cui conosceva il titola
re». E, ancora: «Preciso che 
l'on. Scotti mi chiedeva, sem
pre con cortesia, non tanto di 
interessarmi per l'ottenimento 
dell'autorizzazione ministeria
le al rilascio delle licenze, 
quanto piuttosto di interessar
mi affinchè io reperissi una o 
più case farmaceutiche dispo
ste a rilanciare siffatte licenze 
alla ditta "Vcntra"». Poggiolini 
ha raccontato ai giudici che 
una volta fu convocato al mini
stero dell'Interno da Scotti, il 
quale avrebbe insistito per 
agevolare la solita azienda •' 

•amica». Il professore ha poi 
spiegato di non aver comun
que accontentato il parlamen- •': 
tare de: «Non gli ho mai detto ;, 
un no netto, avendo preferito 
defilarne con eleganza, per
dendo tempo». 

Intanto, ieri, i giudici del Tri
bunale del riesame hanno re- -
spinto l'istanza, presentata dai 
legali di Pierr Dì Maria, con la 
quale avevano chiesto la liber
ta provvisoria o gli arresti do
miciliari per la donna. 1 magi
strati ritengono chela sua scar-
cerazione potrebbe inquinare 
le prove, l-ady Poggiolini nei 

giorni scorsi, infatti, aveva det
to ai giudici che se fosse nnia-
sta in carcereavrebbe linito 
con il raccontare tutta la verità 
sul marito. • •• 

Infine, Walter Gerfida. segre
tario nazionale della Cgil. ha 
chiesto l'intervento del mini
stro Conso. «affinchè la magi
stratura abbia tutti i mezzi ne
cessari per andare fino in fon
do: man mano che la giustizia 
avanza nella sua inchiesta, e 
nuovi latti giudiziari vengono a 
galla, alla denuncia della Cgil 
viene restituito il suo autentico 
significato». .: 

Il presidente della Lazio si è costituito ed è stato subito interrogato sulla vicenda della Montedison International Company 

Cragnotti, dal Brasile al supercarcere di Opera 
Sergio Cragnotti, ex amministratore dell'Enimont, è 
arrivato a Milano e si è consegnato alla guardia di fi
nanza. Il presidente della Lazio è accusato di falso 
in bilancio per un centinaio di miliardi. Nel super
carcere di Opera è stato interrogato dal pm France
sco Greco. Stop ai «veleni» in procura. Arrestato per 
corruzione l'ex assessore Attilio Schemmari (Psi), 
già condannato per la «Duomo Connection». 

MARCO BRANDO 

••MILANO. Dal Brasile a 
Londra, da Londra a Milano, 
da Milano ad Opera, ospite del 
supercarcere immerso nella 
grigia campagna dell'hinter-, 
land. In meno di 24 ore il li- ' 
nanziere Sergio Cragnotti, pre
sidente della Lazio e a suo 
tempo tra i massimi dirigenti di 
Montedison ed Enimont, si e ri
trovato tra le nebbie lombarde. 

Lo attendeva una comoda cel
la singola, nello stesso peni
tenziario che ha già ospitato 
altri boss del gruppo Ferruzzi: 
tra gli altri, Giuseppe Garofano 
e Carlo Sama. Cragnotti ha im
parato la loro lezione. Aveva 
concordato anche lui con gli 
inquirenti le condizioni, molto 
soft, del proprio ritomo. 

Il finanziere e accusato di 

aver contribuito alla falsifica
zione del bilancio del gruppo 
capitanato dal defunto Raul -
Cardini. A quanto pare lo ha 
inguaiato soprattutto Roberto 
Marziale, ex amministratore 
delegato della Meihco. Si tratta 
della Montedison International 
Holding Company, grazie alla 
quale Gardini riuscì fra l'altro a . 
celare la perdita di centinaia di 
miliardi provocata da cattive 
speculazioni sulla soia nel 
mercato statunitense. Come? 
La Meihco a sua volta fece pe
sare il passivo su una sua con
trollata sudamericana con se
de a Curacao. 

Insomma. Roberto Marziale : 
e uno che la sa lunga, anche 
su Sergio Cragnotti. Anzi, fu 
proprio Marziale a presentare 
Cragnotti alla famiglia Ferruz
zi, garantendogli una rapida 
carriera, fino alla carica di am

ministratore delegato di Eni
mont. Secondo l'accusa, Cra- . 
gnotti deve rispondere di un 
centinaio di miliardi che han
no contribuito alle disgrazie 
della Montedison: circa 50 fini
ti nei conti della «Cragnotti & 
Partners», [ondata nel 1991 a 
Dublino, molto cara a varie 
stelle del caso Enimont (Giu
seppe Garolano, Carlo Sama. 
Sergio Cusani, Raul Gardini): 
altri 50 sono stati gestiti in ma
niera poco limpida tra il 1988 e 
il 1992. Ieri sera, dalle 18 in 
poi. Sergio Cragnotti e stato in
terrogato in carcere dal pubbli
co ministero Francesco Greco, 
presenti due avvocati difensori 
extralusso: . Giovanni Maria 
Flick e Marco De Luca, lo stes
so legale di Carlo De Benedet
ti. Il giudice delle indagini pre
liminari Italo Ghitti, che aveva 
firmato l'ordine di custodia 

cautelare, lo interrogherà lune
di. Quindi almeno fino a dopo
domani il finanziere resterà 
dietro le sbarre. 

Sergio Cragnotti e arrivato 
nello scalo per vip di Linatc, 
l'Ata, alle 15,45. con un aereo 
privato. Era in ritardo di quasi 
due ore sulla tabella di marcia 
concordata con la magistratu
ra e qualcuno già temeva che 
si ripetesse il tira-e-molla già 
avvenuto nel caso di Garofano. 
Invece il lussuoso Lear Jet 
bianco ha finalmente (atto la 
sua comparsa nel cielo di Mila
no. Cragnotti 0 sceso per ulti
mo dal velivolo: indossava un 
capicollo blu e teneva in mano 
una voluminosa borsa di pelle 
marrone. Prima di salire sul- ' 
l'auto della Guardia di Finan
za, il presidente della Lazio ha 
salutato, abbracciandola, una 
signora che era con lui e con 

altre persone (fra cui i legali)... 
sullo stesso aereo. Poco prima 
delle 16.15, Sergio Cragnotti e 
giunto al comando della Guar- . 
dia di Finanza. Poi via, verso 
Opera. .-...-. .-,<-

Tanto per cambiare, e stata 
una giornata movimentata a 
palazzo di giustizia. Mentre era 
atteso Cragnotti. in procura si " 
cercava ancora di ricucire lo 
strappo determinatosi nei gior
ni scorsi tra il pm Fabio De Pa
squale, il pool antitangenti e i • 
vertici dell'ufficio. A quanto • -' 
pare, la strada ormai imbocca
ta e proprio quella volta a mi- • 
nimizzare i termini dello scon
tro. La questione Ostata affron
tata anche nel corso di un in
contro svoltosi ieri nell'ufficio ' 
del procuratore Francesco Sa-' 
veno Borrclh Vi tnnno parte
cipato o re iBorrelh il procu

ratore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio e le tre «colonne» 
di Mani Pulite, i pm Gherardo 
Colombo, Piercamillo Davigo 
e Antonio Di Pietro. All'ordine 
del giorno soprattutto gli svi
luppi strategici dell'indàgine e 
le prossime richieste di rinvio a 
giudizio. ..- . - • , 

Intanto ' un'altra inchiesta 
anticorruzione, quella suoli af
fari sporchi del Comune di Mi
lano avviala nel 1991, ha por
tato in galera per corruzione 
l'ex assessore socialista all'Ur
banistica Attilio Schemmari. 
già condannato a 20 mesi, in 
primo ^ grado, •- nel processo 
•Duomo Connection» per abu
so d'ufficio. Un imprenditore. 
Corrado Manfredini, ha detto 
di avergli dato 300 milioni tra 
1988 e 1989 per la realizzazio
ne di tre torn nel vecchio quar
tiere Isola. . „ 

Pubblicato l'interrogatorio in Assise 
«Mi iscrissi su pressioni di Gervaso» 

Berlusconi: «Entrai 
nella P2 per fere 
affidi in Argentina» 
Silvio Berlusconi, nei giorni scorsi, ha deposto da
vanti ai giudici della seconda Corte d'Assise di Ro
ma che stanno processando gli uomini della P2. 
«Sua emittenza» ha spiegato che si iscrisse alla log
gia di Licio Gelli su pressioni di Roberto Gervaso. 
Sperava di poter fare così buoni affari in Argentina. 
11 testo dell'interrogatorio sarà pubblicato integral
mente dal settimanale L'Espresso. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Silvio Berlusconi.. 
nei giorni scorsi è stato ascol
tato dai giudici della seconda 
Corte d'Assise di Roma che 
stanno processando alcuni ' 
degli uomini della loggia di 
Licio Gelli. Il testo integrale 
dell'interrogatorio sarà pub- \ 
blicato da «L'Espresso». Ber
lusconi, come e noto, era 
iscritto alla P2. «Sua emitten
za» ha spiegato di essersi de
ciso per l'iscrizione alla log
gia dopo una serie di richie
ste dello scrittore e amico 
Roberto Gervaso che aveva 
bisogno di scrivere sul «Cor- , 
riere della Sera». «Si trattava -
ha raccontato Berlusconi - di 
un favore personale ad un 
amico al quale non potevo 
dire di no». Gervaso - ha 
spiegato ancora Berlusconi -
mi pregò dicendomi che a 
me non costava niente que
sta adesione e aggiunse an
che che attraverso Gelli avrei. • 
forse, potuto fare degli affari 
in Argentina perché il capo 
della P2 era bene ammani-
gliato con le autorità di quel -
paese dove erano state pro
grammate anche un gran nu
mero di opere pubbliche, «lo 
- ha detto ancora ai giudici 
della Corte d'Assise Berlu
sconi - in quel periodo ero 
presidente di un consorzio 
per l'edilizia industrializzata -
che raccoglieva le principali 
aziende italiane del settore. 
Non la mia azienda: era pro
prio una carica onorifica an
che perdio io ero molto gio
vane». 

Berlusconi proseguendo 
nella sua testimonianza ha 
poi spiegato di aver cono
sciuto Bruno Tassnn Din in 
un momento in cui voleva 
comprare il settimanale «Tv 
sorrisi e canzoni» ed ha ag
giunto che tutti sapevano co
me Gelli «fosse lx*ne intro

dotto e avesse notevole in
fluenza in casa Rizzoli». 

Ne! corso dell'interrogato
rio, le domande dei giudici 
sono state moltissime e 15ei-
lusconi ha spiegato anche 
dei rapporti avuti con Franco 
Di Beila, poi diventato diret
tore del «Corriere della Sera» 
e anch'egli iscritto alla P2. 1 
giudici hanno infine chiesto 
a Berlusconi se i suoi rapporti 
con Gelli potevano essere 
definiti «una amicizia» e «Sua 
emittenza» ha risposto con 
un secco «No. assolutamen
te». In realtà, parte delle con
clusioni della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sul
la ?2, affacciavano ben altre 
ipotesi. E cioè che Gelli e gli 
uomini più attivi della P2, 
con Michele Sindona prima e 
con Roberto Calvi p>oi, utiliz
zavano l'Ambrosiano e altre 
banche per rafforzare, in 
ogni modo, le attività econo
miche della Loggia e dei suoi 
appartenenti più importanti. 
Tipico e il caso, per esempio, 
del Monte dei Paschi di Siena 
e persino dell'F.ni, attraverso 
una serie di consociate este
re. .Alcune di queste banche, 
ovviamente, erano dirette da 
uomini della P2 e concede
vano crediti ingenti, con mol
ta facilità, ai «fratelli» che ne 
avevano bisogno. La relazio
ne Anselmi sottolinea c o m e 
alcuni di questi «fratelli- otte
nessero «finanziamenti al di 
là di ogni merito credizio» e' 
cita i nomi di alcuni di loro: 
Genghini. Fabbri e Berlusco
ni. Una inchiesta interna del 
Monte, per esempio, affaccio 
poi l'ipotesi che. per questo 
motivo, fossero stati dati a 
Berlusconi fondi fino a 90 mi
liardi di lire. «Sua emittenza», 
ovviamente, ha sempre ne
gato la circostanza, parlando 
(li normali partite di giro. 

Milano, sentita anche Pollastrini del Pds: «Mi sono sempre battuta contro il craxismo» 

Inchiesta-metrò: interrogati gli ex sindaci 
Tognoli: «Tangenti? Sapevo qualcosa ma. » 

In vista della chiusura dell'inchiesta sulle tangenti del 
metrò milanese, ieri sono stati interrogati l'ex sindaco 
di Milano Carlo Tognoli (Psi) e l'ex segretaria del Pds 
milanese Barbara Pollastrini. Nei prossimi giorni toc- ' 
cherà agli altri parlamentari inquisiti. Pollastrini: «Mi 
sono sempre battuta perché il mio partito non si omo
logasse al Psi e al craxismo». Tognoli: «Tangenti? Sape
vo qualcosa ma non c'entravo». • 

tm MILANO. La procura di Mi-
'ano vuole chiudere le indagini 
..ulle tangenti del metrò e vuol 
chiedere i rinvìi a giudizio, an-
.:hc quelli dei parlamentari. 
Cosi ecco, ieri, Carlo Tognoli, 
socialista, sindaco a Milano 
prima di Paolo Pillittcri, poi mi
nistro, che ricevette con Pillit
tcri il primo avviso di garanzia 
all'inizio del maggio 1992. Ec
co pure Barbara Pollastrini. de
putata del Pds, ex segretaria . 
provinciale milanese del Pei e 
Iella Quercia, che ha ricevuto 

la-viso di garanzia solo una 

quarantina di giorni fa. dopo 
essere stata chiamata in causa 
da Sergio Soave, ex pidiessino 
di area migliorista e cassiere di 
mazzette. Entrambi, sebbene 
in termini assai diversi, sono 
accusati di corruzione e finan
ziamento illecito dei partiti. 
Entro pochi giorni saranno in
terrogati tutti gli altri parlamen
tari: oltre a Pillittcri. Bettino 
Craxi, Antonio Del Pennino 
(Pri). Renato Massari (ex Psdi. 
ora Psi) e Gianni Cervelli 
(Pds ) . , - . - . . - . . . - , • 

Barbara Pollastrini ò accusa

ta, come hanno spiegato i suoi • 
avvocati Floriana Maris e Carlo 
Federico Grosso, solo «di con
corso morale in corruzione- e 
l'accusa «è [ondata esclusiva
mente sulle affermazioni di 
Soave, contestate con decisio
ne e prive di alcun elemento 
ulteriore di riscontro». «Ai ma
gistrati ho spiegato la mia veri
tà, le mie ragioni, la mia vita 
politica», ha detto al termine la 
deputata. In che senso? «Ho 
sempre condotto battaglie -
fuori e dentro il partito, a Mila
no come altrove • contro il si
stema spartitorio, perche il 
mio partilo non si omologasse 
al Psi. Ciò che ho fatto rende 
evidente che non ho avuto nul
la a che vedere con quel siste
ma e che ho sempre interpre
tato la politica in modo oppo
sto a quello che qualcuno 
(Soave, ndr) ha sostenuto». 
Ancora: «In passato io sono 
stata messa in difficoltà pro
prio per la mia opposizione al 
craxismo. E. guarda - caso. 
quando sono stala eletta se
gretaria della Federazione mi

lanese mi sono mancati i voti 
dei riformisti, e anche di parte 
degli occhettiani milanesi, per 
questo motivo». «Però - ha ag
giunto - mi sono sempre bat
tuta contro il craxismo. Lo si 
può dedurre anche dalla lettu
ra dei giornali, parte dei quali, 
proprio per questo motivo, mi 
hanno osteggiata». Mentre par
la, poco lontano Tognoli con
fabula col suo avvocato. Gian
nino Guiso. Che effetto le fa 
trovarsi vicina proprio ai mag
giori esponenti del craxismo 
milanese? Barbara Pollastrini 
ha gli occhi lucidi: «fi una do
manda giusta... Ma in questi 
momenti penso soprattutto a 
me stessa. Da più di quaranta 
giorni sono sconvolta. È come 
se avessi un lutto, che sto eia- . 
borando interionnentc. Ora mi 
sento ferita, per me stessa e 

' per la mia famiglia». Alla parla
mentare ieri sono giunti mes
saggi di solidarietà di 24 donne 
dirigenti del Pds (tra cui Livia 
Turco. Lalla Tnipia, Simona 
Dalla Chiesa, Carol Tarantelli e 
Romana Bianchi) e di Franco 

• • 

Bassanini, della segreteria del
la Quercia. 

La giornata e.stata più inten
sa per l'ex sindaco Carlo To
gnoli. passato dal torchio del 
pm Gherardo Colombo (maz- : 
zette Acni. Ipab e Pio Albergo 
Trivulzio) a quello del pm 
Paolo lelo (tangenti metrò). 
Un finito verso le 14,80. Allora..' 
onorevole? «Mi sono dichiaralo 
estraneo ai tatti attribuitimi. 
Non sono inai stato un prota
gonista del sistema delle tan
genti, anzi sto raccogliendo 
prove a mio discarico». E per
che viene accusato da decine 
di persone? «È vero, tutti cerca
no di scaricare colpe su di me 
per motivi svariati, non solo 
politici». Ma se lo stesso Craxi 
ila ammesso per lo meno il fi
nanziamento illecito del Psi. 
anche con le mazzette del me
trò... «Ah, si... Anch'io ho am
messo di sapere che gli im
prenditori finanziavano il parti
to. Ma non sono stato nò un al-
tore né un comprimario del si
stema. Chiaro, no?». I ÌM.II. Barbara Pollastrini 

Caserta 
Cento miliardi 
sequestrati a 
ex vicesindaco 
••CASERTA. Il Tribunal-
antimafia ha disposto il se
questro dei beni, oltre cento 
miliardi di lire, tutti intestati a 
parenti e prestanomi di Nico
la Di Muro. G3 anni, ex vice
sindaco democristiano di 
Santa Maria Capua Vetere. Il 
patrimonio dell 'uomo politi
co, arrestato nello scorso 
mese di luglio a Parigi |>erché 
coinvolto nella Tangentopoli 
casertana, sarebbe stato ac
quisito con i proventi di illeci
te attività. Di Muro e imputato 
di concussione e corruzione 
aggravata nonché di associa
zione camorristica, perché ri
tenuto in rapporti di affari 
con gli imprenditori Agizza e 
Romano, già arrestati con 
l'accusi) di associazione a 
delinquere di stampo camor
ristica. 

Tra i beni sequestrati ci so 
no terreni, auto tfj grossa ci
lindrata. 4 ville. 50 apparta
menti, due iirteri palazzi, tre 
s<x:ietà finanziane ini una ali
mentare 

Camorra 
Infondate 
le accuse 
contro Roseo 
H NAllilJ. Un |x.-nlito lo 
aveva accusato di avere stra
ne amicizie e frequentazioni 
nel mondi ' criminale. Per il 
giudice Giuseppe Roseo, pre
sidente della ('(irte d'Appello 
di Salerno, sono stati giorni 
innari. Il suo nome veniva ac
comunato a quello di altri 
magistrati campani accusati 
di collusione con la camorra. 
Ad indicarlo era slato Mario 
Pc|>c. un pentito del clan Al-
lieri. una delle più potenti or
ganizzazioni della Campa
nia. Ora. dopo mesi di tor
menti, il sostituto procurato
re di \a|X)!i Melillo. ha com
pletamente scagionato il dot
tor Roseo dall'infamante 
accusa, presentando richie-
slii di archiviazione l*-r «l'in-
londatez/a dei tatti-. Si chiù-
d'1 vosi con l'archiviazione, 
pei I prima volta dall'esplo-
• ii'H* diTangi'ii!us>o!i, una in
dagine su un magistrato so
spettato di collusioni con la 
malavita orLtani/./ata. 


